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Per una pedagogia della costruttività

gioiosa e responsabile

L’efficacia della scuola va oltre gli alunni. 
Anzi, il maestro vero non considera l’alunno 
se non come parte di un tutto, 

sul quale egli si propone di agire. […] 
La sua classe, il singolo scolaro, 

sono punti di confluenza 
dell’attività umana che li ha prodotti:

 il maestro educa l’uomo; 

attraverso l’alunno mira alla famiglia, 
alla città, alla nazione […].

Giuseppe Lombardo Radice

Questa relazione è suddivisa in tre parti: Iniziative, attività e progetti, Iniziative portate avanti con il gruppo SOSScuola, Considerazioni, riflessioni, proposte.
Nella prima parte ho documentato le iniziative, le attività e i progetti che ho portato avanti in modo diretto, collaborando con il Collegio, con il Dirigente, con commissioni e colleghi. 

Nella seconda parte ho elencato e descritto le attività e le iniziative portate avanti in collaborazione con il gruppo SOSScuola e con la funzione n. 3, che hanno avuto effetti positivi sul lavoro degli insegnanti e hanno arricchito gli studenti.

Nella terza parte ho svolto alcune riflessioni e ho avanzato qualche proposta per l’anno prossimo, nell’ottica di migliorare la coerenza e la tenuta del sistema, combattere la tendenza schizofrenica della scuola, tenere sulla rotta la nave sballottata dalla burrasca.
Parte I. Iniziative, attività e progetti
· Ho progettato e realizzato, in collaborazione con la funzione strumentale dell’area 3, le schede di rilevazione degli obiettivi trasversali che abbiamo utilizzato nella seconda riunione dei consigli di classe, differenziate per livello di classe. 
· Ho progettato e costruito un prospetto con cui integrare lo scarno registro personale e per sintetizzare la situazione della classe alla fine di ogni modulo. In esso si devono riportare: il voto che ogni studente ottiene alla fine del modulo, il secondo voto ottenuto dagli studenti i quali, non avendo superato il modulo in prima battuta, seguono il percorso di recupero, l’esito finale e l’ulteriore percorso consigliato a ciascuno studente con esito negativo nonostante il recupero fatto.
· Ho scritto il piccolo progetto di educazione alla lettura “Un uomo che legge ne vale due”, che mira sia a ottenere finanziamenti per arricchire la biblioteca della scuola, sia, soprattutto, a invogliare i nostri studenti a leggere qualche buon libro.

· Ho scritto il progetto “Recuperiamo le nostre radici calabresi e mediterranee”, che prevede, tra l’altro, l’acquisto dell’opera in otto volumi curata da Augusto Placanica, edita da Gangemi, e ha una valenza importante come strumento di costruzione dell’identità e della promozione della cittadinanza attiva in un contesto globale-locale.
· Ho coordinato la partecipazione della nostra scuola all’importante convegno internazionale promosso dalla Fondazione Rubbettino per il cinquantesimo anniversario della rivoluzione d’Ungheria del 1956. La conferenza tenuta dal prof. R. Ruspanti è stata una bella lezione di storia del Novecento in dimensione europea e l’occasione propizia per intrecciare relazioni culturali che, come dirò dopo, ci hanno permesso di impostare in maniera molto interessante il secondo triennio del progetto del Consiglio d’Europa “Insegnare la storia del ventesimo secolo in dimensione europea”. Tra l’altro, una decina di nostri docenti hanno avuto anche la possibilità di partecipare alla serata politico-culturale-musicale che si è svolta al teatro Rendano.
· Ho partecipato al progetto di educazione alla lettura “Il Novecento attraverso un libro: impariamo ad esistere” attuato presso l’Università della Calabria dalla Fondazione Rubbettino con la partecipazione degli studenti delle scuole medie superiori, e ho invitato alcuni colleghi a partecipare. La collega Stella ha parzialmente aderito all’iniziativa. Tre studenti di SOSScuola hanno partecipato con me pieni di entusiasmo e con profitto. I libri letti quest’anno sono Monsieur Hibraim e i fiori del Corano, Un ragazzo, Lessico famigliare. I primi due libri sono stati discussi dagli studenti presso il dipartimento di Sociologia dell’Università della Calabria mentre il terzo è stato discusso nell’aula video della nostra scuola.
· Ho ideato la proposta di ampliamento dell’offerta formativa di informatica attraverso alcuni seminari tenuti da esperti e rivolti alle classi quinte mercurio. Il primo seminario ha riguardato “L’importanza delle basi di dati nei sistemi informativi” ed è stato tenuto gratuitamente da un nostro ex studente, laureatosi recentemente in ingegneria informatica. 
· Ho partecipato, per conto della nostra scuola, alla stesura del “Progetto legalità”, richiesto dall’Ufficio scolastico regionale e dalla Regione Calabria per arginare la criminalità e promuovere la legalità e la cittadinanza attiva nella nostra regione, la cui scuola capofila è il Liceo Classico “Gioacchino da Fiore” di Rende. Il sottoprogetto redatto da noi mira a valorizzare la specificità della nostra scuola come scuola tecnico-commerciale, infatti si intitola “Legalità e illegalità nella gestione dei capitali pubblici e privati”.
· Ho ideato il progetto di partnership con scuole dell’Ungheria riguardante l’“Insegnamento della storia del Ventesimo secolo in dimensione europea” e ho curato la rete di relazioni mediante posta elettronica. Due scuole ungheresi della città di Szeged hanno accettato di lavorare con noi e con l’Istituto “De Vincenti” sul periodo storico che ha per baricentro il 1848 e Garibaldi. Gli scambi culturali avvengono prevalentemente via posta elettronica, ma abbiamo convenuto che durante il percorso ci siano anche delle visite nostre in Ungheria e loro in Calabria, utilizzando la formula dell’ospitalità nelle famiglie di docenti e studenti, sia per ridurre i costi, sia per accrescere il valore culturale e umano dell’incontro.
· Ho partecipato all’incontro di orientamento alla scelta tra indirizzo IGEA e indirizzo Programmatori Mercurio, rivolto alle seconde classi, e alla sensibilizzazione delle classi quinte alla scelta consapevole della facoltà universitaria, facendo conoscere il sito http://universo.miur.it.

· Ho partecipato alle riunioni di staff di presidenza, a quelle del “Progetto qualità”, che mira a fare ottenere alla nostra scuola le certificazione di qualità per l’area “progetti”, e quelle della rete “Insegnare la storia del Ventesimo secolo in dimensione europea”, portando il mio fattivo contributo. Contributo fattivo ho portato anche ai dibattiti che si sono svolti nelle riunioni del Collegio dei docenti, come quando si sono dovuti adottare i criteri di ammissione degli studenti delle quinte classi agli esami di stato.
· Ho collaborato attivamente alla redazione del “Progetto di educazione alla cittadinanza”, che è uno degli assi trasversali del nostro POF. Questo progetto interseca l’orientamento, l’accoglienza, la lotta alla dispersione scolastica, la lotta all’illegalità, la lotta al bullismo, che è solo l’ultimo dei fenomeni balzati agli onori della cronaca e per il quale il Ministero ha promosso un’apposita campagna (cfr. Direttiva n. 16, febbraio 2007, e sito www.smontailbullo.it). A ben vedere tutta l’opera educativa e formativa del sistema scolastico, in un certo senso, altro non è che educazione alla cittadinanza attiva. Infatti a che cosa serve imparare la storia, l’italiano, l’inglese, l’informatica, la matematica, l’economia aziendale e il diritto se non a formare uomini e donne liberi, consapevoli, responsabili, capaci di inserirsi efficacemente nella storia del mondo nel quale vivono, anche attraverso l’esercizio di una professione adeguata agli studi compiuti e alle competenze acquisite. 
· Ho partecipato alla redazione del piano annuale di aggiornamento del personale docente proponendo seminari, conferenze e idee di formazione sui seguenti temi: “Deontologia professionale e senso del fare scuola oggi”, “Disagio, bullismo e dintorni: cause e rimedi”, “Flessibilità didattica e docimologia”, “Gli audiovisivi e i sistemi multimediali per intercettare linguaggi e stili dei giovani”, “Stili mentali, stili d’apprendimento, stili cognitivi”, “Le frontiere dei sistemi informatici”.
· Ho organizzato e coordinato l’incontro con Domenico Minuto per la lettura del suo libro Storia della gente in Calabria. L’incontro è stato realizzato grazie alla collaborazione della scuola con la Fondazione Rubbettino e il gruppo SOSScuola. 
· Ho organizzato e coordinato l’incontro con i magistrati Claudio Curreli e Biagio Politano sui temi della legalità in Calabria. I due magistrati con il titolo impegnativo “Legalità: crisi o cultura diffusa?” hanno affrontato le seguenti domande con gli studenti: Che cosa è la legalità? Su quali fronti è impegnata oggi la giustizia in Calabria? Quali i punti di forza e di debolezza della giustizia a Cosenza? Che cosa deve fare ogni cittadino affinché si diffonda la cultura della legalità?
· Ho collaborato ad organizzare le iniziative per l’inaugurazione dell’auditorium dell’Istituto a Giovanni Paolo II, curando in particolare la giornata di sabato 5 maggio, quando i nostri studenti hanno incontrato la professoressa Maria Intrieri dell’Università della Calabria per ascoltare la sua relazione-testimonianza intitolata “Giovanni Paolo II: il coraggio e la speranza”.
· Ho organizzato la giornata di “Mimo e teatro di figura” durante la quale l’attore Renato Curci ha proposto per due volte uno spettacolo molto coinvolgente. Grazie alla replica più di quattrocento studenti, tra cui circa ottanta del Liceo classico “G. da Fiore”, hanno potuto assistere a una performance di mimo e teatro in cui il corpo e la voce dell’artista vengono utilizzati in modo sorprendente.
· Ho inviato il progetto di lettura realizzato nel nostro istituto nel quadro delle attività del gruppo SOSScuola al Ministero della Pubblica Istruzione, rispondendo a un invito-bando messo a punto con la collaborazione dell’Associazione Italiana Editori, che mirava a raccogliere e diffondere i progetti di lettura che le scuole hanno realizzato autonomamente. L’iniziativa potrebbe fruttare alla nostra scuola la cifra di mille euro da destinare all’acquisto di libri per la biblioteca.

· Ho offerto qualche sostegno ai coordinatori e ai consigli delle classi quinte per la redazione del “Documento del quindici maggio”.
· Ho partecipato a un convegno a Reggio Calabria sulla figura e l’opera di don Italo Calabrò, prete impegnato nel dopoguerra, prima come segretario di monsignor Antonio Lanza e poi come parroco e come vicario del vescovo, sul fronte della cultura diffusa della legalità e della lotta alla ‘ndrangheta.

Parte II. Iniziative portate avanti con il gruppo SOSScuola
Il gruppo SOSScuola, costituito da quindici-venti persone tra insegnanti, genitori e studenti, è una palestra di cittadinanza attiva e partecipazione consapevole. Le attività di questo secondo anno ruotavano intorno alla lettura di libri sulla storia della Calabria e alla visione di film su problemi dei giovani; sono state previste anche uscite in luoghi di interesse culturale, spirituale o naturalistico della nostra terra, tutta da riscoprire.

Le attività del gruppo quest’anno hanno avuto una forte valenza di educazione alla cittadinanza attiva e di costruzione dell’identità in un contesto globale-locale. 
· I film prescelti sono: Gioventù bruciata, Billy Elliot, Nuovo cinema Paradiso, Un ragazzo di Calabria.
Di questi, non siamo riusciti a vedere Nuovo cinema Paradiso. Dopo ogni film si è svolto un dibattito molto vivace, ma ordinato e gli studenti sono stati incaricati di scrivere un relazione che abbiamo pubblicato sul sito del gruppo. Alla visione del film Un ragazzo di Calabria e al successivo dibattito abbiamo invitato due giovani calabresi neolaureati in cerca di prima occupazione, i quali hanno portato la loro testimonianza sui temi della disoccupazione nella nostra regione.
· I libri prescelti sono: Lettere dalla Calabria, di Duret de Tavel, La Calabria, di Corrado Alvaro, Storia della gente in Calabria, di Domenico Minuto, La Calabria, tra il sottoterra e il cielo, di padre Pino Stancari.
Purtroppo non siamo riusciti a leggere il libro di Corrado Alvaro. 
Questo ciclo di letture ha visto il gruppo collaborare con la Fondazione Rubbettino. Generalmente prima dell’incontro le persone coinvolte hanno letto il libro. Durante l’incontro una persona ha proposto una relazione sul libro, frutto di uno studio approfondito dell’argomento trattato, e poi ognuno ha potuto condividere le proprie riflessioni. 
Sul sito del gruppo, all’indirizzo http://digilander.libero.it/sosscuola, è possibile visionare le riflessioni prodotte durante le riunioni, le sintesi dei dibattiti sui film, le foto scattate durante le escursioni all’aperto. Il sito offre anche molti link a siti affini al nostro, come siti sulla cittadinanza attiva, la solidarietà, i problemi dei giovani e delle famiglie di oggi, nonché documenti di interesse culturale, pedagogico, scolastico, come lo “Statuto delle studentesse e degli studenti”, la “Direttiva n. 16 del Ministro Fioroni sul bullismo”. 

Sul sito si trovano inoltre cinque “articoli” scritti da Luca Imbrogno della IV E mercurio, uno su ciascuno dei tre libri proposti dalla Fondazione Rubbettino in collaborazione con il prof. Paolo Jedlowski presso l’Università della Calabria, uno sul libro di Carmine Abate, presentato presso l’auditorium del nostro istituto, uno sull’intitolazione dell’auditorium a Giovanni Paolo II, e uno scritto da Deborah Bottino e Iolanda Palermo della III B mercurio sull’incontro con i magistrati Curreli e Politano.
Infine, ma non ultimo per mantenere traccia della memoria storica, il gruppo ha realizzato il bollettino n. 2 relativo al suo secondo anno di vita, un opuscolo in cui sono raccolti tutti i documenti che il gruppo ha elaborato durante l’anno scolastico 2006/2007. Questi opuscoli, in copia, sono custoditi anche nella biblioteca dell’istituto, rubricati come AA.VV., Bollettino SOSScuola n. 1 e 2.
Parte III. Considerazioni, riflessioni, proposte
Riflessione 1. Evitiamo la schizofrenia
La prima considerazione che facciamo prende le mosse dai risultati degli scrutini di fine anno, ma riguarda diversi aspetti del sistema scuola. Il fenomeno che emerge osservando i dati storici e alcuni comportamenti può essere chiamato schizofrenia.
Vediamo: 

a) in una classe quinta un terzo degli studenti non vengono ammessi a sostenere gli esami di stato; nelle altre classi quinte il numero di non ammessi è trascurabile; negli anni scorsi gli studenti delle classi terminali sono stati sempre promossi tutti o quasi tutti; per trovare un terzo di una classe di questa scuola bocciati agli esami – bocciati da una commissione mista con quattro membri esterni – bisogna andare indietro alla fine degli anni Novanta. 
b) Tra le classi di passaggio ve ne sono una decina che presentano un numero di trattenuti variabile tra 5 e 7 su un numero medio di studenti per classe di 20 alunni; cioè in queste classi più di un quarto degli studenti è stato trattenuto. Vi sono poi classi che hanno un numero di trattenuti trascurabile.
c) La quantità del lavoro effettivo di ognuno di noi in termini di riunioni, carte da compilare, durata delle riunioni è almeno raddoppiata negli ultimi anni. Un tempo ci si riuniva alle 15 per i tre consigli di fine anno di 3, 4, 5 di una certa sezione e nella peggiore delle ipotesi alle 20 tutti tornavano a casa. Oggi ci si riunisce e nello stesso tempo va bene se si riesce a fare il consiglio di una classe, e molto lavoro resta al coordinatore. Con problemi di “sovrapposizione” dei lavori dei consigli delle classi parallele e conseguente intralcio reciproco, per esempio nell’uso del registro generale per la trascrizione. A fronte di tutto questo lavoro, stando agli indicatori nazionali e internazionali, non è migliorato l’apprendimento degli studenti, e stando ai nostri dati non è diminuita la dispersione scolastica.
d) L’anno scorso abbiamo adottato un registro personale molto articolato, forse eccessivamente complesso, ma utile per registrare tutti i dati che si accumulano con la didattica modulare e per classi aperte; quest’anno abbiamo avuto un registro assolutamente insufficiente per didattica modulare e classi aperte; abbiamo progettato e realizzato una scheda molto semplice ma utilissima per sintetizzare la situazione di ogni studente alla fine di ogni modulo, valida per integrare lo scarno registro, ma quanti di noi l’hanno usata?

e) La nostra scuola ha un “Progetto legalità e cittadinanza” ma moltissimi studenti, i quali percepiscono il senso di legalità e di giustizia del sistema principalmente dal comportamento che i consigli assumono agli scrutini di fine anno, dicono che siamo ingiusti, iniqui, anzi, con una parola, che siamo tutti bastardi.

f) Il Collegio dei docenti delibera approcci, criteri, griglie, parametri che noi docenti dovremmo seguire nel nostro lavoro, quando facciamo una verifica o quando facciamo i consigli di fine periodo, ma siamo riluttanti ad applicarli. Vorremmo mantenere le mani libere fino all’ultimo minuto delle cinque ore che dura un consiglio di classe, perché a quel consiglio ci rechiamo non per rendere conto del lavoro capillare fatto tutti i giorni dell’anno e trarre le somme insieme ai colleghi; no, al consiglio spesso andiamo per ottenere un certo risultato per Pierino o per Pasqualuzzo. 
g) Il Ministro dichiara che si vuole investire sulla scuola tecnica, che saranno ammessi agli esami di stato gli studenti che raggiungeranno una preparazione positiva, ma poi specifica che lo studente può essere giudicato idoneo a sostenere gli esami anche in presenza di voto insufficiente nelle singole discipline. Il Collegio si riunisce e discute seriamente quale situazione-criterio si debba ritenere soglia al di sotto della quale non si viene ammessi. Si discute seriamente, si discetta, si argomenta, si parla della media del 6 e della media del 5.5, si parla delle materie tecniche caratterizzanti l’indirizzo. Nonostante sia sotto gli occhi di tutti che nel giudicare un allievo ragioniere, che studia economia aziendale per 9 ore alla settimana, il voto in questa materia dovrebbe essere tenuto bene in un conto, si scopre però che non è legale fissare un criterio basato sui voti particolarmente negativi di alcune discipline, ancorché professionalizzanti, inoltre la griglia di calcolo dei crediti da attribuire agli studenti ammessi agli esami fa riferimento alla media dei voti e, infine, la media, secondo questa griglia, può essere anche uguale a 5.
Riflessione 2. Diamo una bussola al sistema
Abbiamo fatto un buon lavoro di coordinamento e di standardizzazione con l’approccio modulare e con le classi aperte, con le griglie, con i libri di testo, ma c’è ancora molto da fare su questo piano. Occorre fare uno sforzo importante in tre direzioni: le discrepanze tra teoria e prassi, il coordinamento, la formazione. Se non lavoriamo in queste tre direzioni il sistema è una nave senza bussola. 

a) Dobbiamo ridurre le discrepanze tra teoria e prassi. Se il Collegio adotta una griglia, quella griglia dovrebbe essere utilizzata, qualcuno dovrebbe scoprire chi non la usa e perché e magari aiutarlo ad utilizzarla.

b) Quando si è trattato di prendere decisioni importanti per le quinte, come la struttura della terza prova o il documento del quindici maggio abbiamo fatto una riunione per confrontarsi e prendere una decisione condivisa e coerente; si è trattato di una riunione di coordinamento. In prossimità degli scrutini del primo quadrimestre e, a maggior ragione di quelli di fine anno, avremmo dovuto fare lo stesso: una riunione di coordinamento dei coordinatori, magari riducendo il numero dei documenti circolanti.
c) Secondo la dottrina delle scuole di management un buon dirigente deve fare tre cose; una di queste è la formazione. 
Riflessione 3. La formazione fa acqua
La formazione è importantissima in un contesto complesso, mutevole, a incertezza crescente. La formazione ben fatta, partendo dai punti deboli del sistema, cerca di ottenere atteggiamenti, comportamenti e competenze condivisi. La formazione permette di condividere la vision e la mission del sistema. La formazione permette di fare acquisire conoscenze e competenze essenziali per l’efficacia, l’efficienza e la flessibilità dell’organizzazione, cioè per la sua vita. 
Noi quest’anno abbiamo messo su un buon piano di formazione del personale. Il piano era buono perché teneva conto proprio dei punti di debolezza del sistema: l’alto numero di debiti in matematica, l’alto numero di debiti nelle lingue, disagio e bullismo, deontologia professionale dei docenti, scarsa motivazione del personale, necessità di riadeguare le competenze in alcune discipline, sistemi audiovisivi e multimediali nella didattica, flessibilità didattica, stili di apprendimento. Il piano però è stato attuato in minima parte: Disagio e bullismo, Le frontiere dell’informatica per i docenti della disciplina, qualche intervento del dirigente durante le riunioni del Collegio dei docenti, un convegno sugli esami di stato che si è svolto nel nostro auditorium, alcuni interventi sui giovani e sui caratteri del nostro tempo, quelli svolti nell’ambito del “Progetto genitori” e la relazione tenuta da don V. Filice il giorno della consegna delle borse di studio, la partecipazione di qualcuno di noi a corsi o conferenze esterni, come il corso sull’orientamento al quale ha partecipato Cosimo Mercuri. 
Dobbiamo ripensare la formazione a partire dall’idea di scuola che vogliamo costruire, perché dall’idea di scuola discendono conseguenze che riguardano gli studenti e i loro genitori, ma anche conseguenze che riguardano noi insegnanti. Per esempio, si parla tanto della necessità di educare gli studenti alla lettura di buoni libri, ma noi insegnati leggiamo? Quanti libri legge ognuno di noi in un anno? Quanto ognuno di noi conosce i contenuti delle discipline dei colleghi con i quali lavora? Forse non servono? E come ci si intende quando programmiamo in consiglio di classe o quando valutiamo gli studenti? In tema di motivazione degli studenti allo studio di tutte le discipline, non conta la nostra ignoranza che essi percepiscono appena mettiamo il naso fuori dai confini della nostra disciplina?
Riflessione 4. Serve un piano riguardante “nuove tecnologie e didattica”
Il Ministero e le singole scuole hanno fatto molto nel tempo per introdurre le nuove tecnologie informatiche nella scuola. Spesso però gli interventi non sono andati molto oltre l’alfabetizzazione tecnologica, che anche a causa del continuo e rapido progresso tecnico, si è rivelata subito insufficiente per trasformarsi in pratica didattica. Anzi spesso i docenti si sono visti annegare sotto l’inondazione dell’innovazione e hanno assunto un atteggiamento difensivo. Quasi tutti usano un word processor, la posta elettronica e Internet, ma questi strumenti vengono utilizzati prevalentemente per risparmiare tempo nella parte di lavoro dell’insegnante che possiamo definire burocratica: stesura della programmazione, stesura del programma a fine anno, stesura del documento del consiglio di classe, stesura della relazione per adottare un libro di testo, redazione di un documento per un progetto. Ma quanti usano audiovisivi o strumenti multimediali in modo intenzionale, consapevole, efficace in rapporto ad un obiettivo didattico, programmato, organico e sistematico, conoscendo dello strumento le potenzialità ma anche i limiti e gli eventuali danni?
Eppure al tempo dei progetti 1A e 1B durante gli anni Novanta la nostra scuola sperimentava il computer in aula con la cattedra attrezzata. 
Dovremmo dotarci di un piano per l’introduzione reale di audiovisivi e strumenti multimediali nella didattica in modo da intercettare, anche per questa via, stili di comunicazione e di apprendimento e linguaggi dei giovani d’oggi. Un tale piano però non può essere lasciato all’iniziativa e alla sensibilità di qualcuno ben intenzionato; è necessario costituire una commissione di studio assistita da un esperto come Antonio Calvani, che valuti attentamente tutti gli aspetti del problema, da quello tecnico a quello metodologico, da quello psicologico a quello motivazionale, da quello economico a quello organizzativo-gestionale, da quello riguardante la disposizione spaziale delle macchine a quello del mantenimento, trasmissione ai colleghi e aggiornamento del know how.
Riflessione 5. Una storia di scuola quotidiana: la IV E mercurio
Ho lavorato in una classe che mi ha dato filo da torcere. Ventidue alunni provenienti dalla classe precedente, tre alunni ripetenti provenienti da due classi diverse, un alunno proveniente da un liceo scientifico privato. Questa classe semplicemente non era una classe: anche i ventidue alunni provenienti dalla classe precedente mancavano di ogni coesione sociale. Dai test conoscitivi, dai test d’ingresso relativi alla materia che dovevo insegnare e dai colloqui con gli studenti che risultavano essere i più bravi nella materia e con i colleghi è stato subito chiaro che occorreva ripetere tutto il programma dell’anno precedente prima di poter insegnare i contenuti del programma del nuovo anno. Ma la cosa urgente era far acquisire agli alunni una forma mentis da studente: venire a scuola con regolarità, seguire attivamente le lezioni prendendo appunti, collaborare con compagni e insegnanti, studiare la lezione e fare i compiti a casa. 
Per prima cosa ho deciso e comunicato agli studenti che in due mesi avremmo ripetuto tutti i nuclei fondanti del programma dell’anno precedente. Ho poi deciso e comunicato agli studenti che avremmo lavorato utilizzando veramente l’approccio modulare con verifiche oggettive e che per la valutazione avrei utilizzato in modo assolutamente trasparente l’approccio deliberato dal Collegio dei docenti, che avrei utilizzato una griglia con cui sintetizzare la situazione di ogni studente alla fine di ogni modulo e che alla fine avrei valutato ognuno facendo la media dei voti riportati in ogni modulo. Ho comunicato loro anche che avrei informato continuamente il dirigente scolastico, il coordinatore del consiglio, oltre al consiglio, e i loro genitori tutte le volte che ne avessi avuto la possibilità.

Dopo alcuni giorni di lezione gli studenti più responsabili hanno capito e si sono messi a lavorare; dai loro interventi durante le lezioni emergevano le lacune, i fraintendimenti, gli errori di impostazione. La maggior parte degli alunni però non poteva che continuare sulla via che avevano sempre percorso. Qualcuno di loro per più di due mesi ha fatto soltanto il turista al “Cosentino”: a scuola solo se mi va, non prima delle nove perché mio padre transita a quell’ora da quelle parti, perché andare subito in classe? Meglio passare prima al bar a prendere un cappuccino e un cornetto caldo, libri? Perché comprarli? Giustificare le assenze? Che cosa è questa schiavitù?
Ecco uno stile ben delineato di studente d’oggi. 
Dopo avere ripetuto il programma dell’anno precedente, poco confortato dai risultati delle verifiche e preoccupato dal comportamento che molti studenti ancora mantenevano, ho scritto al preside e al coordinatore e ne ho informato la classe. Al preside il 22 novembre ho scritto:
Considerato che 

- come è emerso dal test d’ingresso e come dichiarato dagli studenti più “bravi” nella materia (ad esempio Marino), all’inizio del nuovo anno scolastico la classe presentava una situazione critica;

- per sanare la situazione ho dedicato due mesi di lavoro fitto, puntuale, generoso al modulo “Ripetizione, recupero, approfondimento nuclei fondanti del programma di III”;

- gli studenti con debito formativo e Garofalo (il quale dichiara di non avere mai studiato informatica nella sua carriera scolastica) sono venuti a scuola molto saltuariamente e, nella maggior parte dei casi, senza nessun impegno e nessuno di loro ha saldato il debito scolastico;

- dalle verifiche effettuate abbiamo registrato un certo miglioramento generale ma pochi studenti hanno fatto registrare una valutazione almeno sufficiente;

- i genitori degli studenti non colgono le occasioni che la scuola offre loro per avere informazioni sulla vita della classe e sui propri figli;

Le trasmetto il prospetto della situazione della classe in Informatica alla fine dei primi due mesi di scuola e il percorso che ho indicato a ogni studente affinché, conformemente a quanto stabilito in materia dal Collegio dei docenti, studiando autonomamente con impegno e senso di responsabilità, possa colmare le lacune che ancora ha e saldare, eventualmente, il debito scolastico.

Con la speranza di svolgere un servizio efficace e di qualità, Le porgo i saluti più cordiali.

All’incontro di dicembre con le famiglie non ho nascosto nulla ai pochi genitori che ho incontrato, attirandomi così addosso improperi e contumelie. Un genitore è venuto a cercarmi di mattina e durante il colloquio ha detto: “Sa, io un posso forzare mio figlio; quando non vuol venire a scuola che ci posso fare; se non ama la sua materia vuol dire che andrà in quinta con il debito”. 
Intorno al 20 dicembre ero seriamente preoccupato. Ne ho parlato anche con il mio direttore spirituale e ho pregato.

A gennaio ho introdotto una novità. Prima di iniziare la lezione incaricavo uno studente di leggere un breve brano tratto dal libro Didattica viva di Giuseppe Lombardo Radice che avevo precedentemente scelto e che gli indicavo, senza premessa né commenti. Intanto portavo avanti con serietà e puntualità il lavoro con la mia materia. Il clima di serietà che emergeva dall’impegno in classe, dalla lettura dei brani di Lombardo Radice, il rispetto delle regole che avevamo fissato, la trasparenza nel lavoro e nei documenti, il senso di equità e di giustizia che cominciava a circolare, la fiducia che gli allievi cominciavano ad avere nei confronti del metodo adottato e nelle loro capacità, ha cambiato la qualità dei rapporti e dell’interesse per la materia e per l’apprendimento in generale. 

In seguito alcuni studenti si sono lasciati coinvolgere nelle attività di SOSScuola, scoprendo così un modo diverso di stare insieme a scuola, un modo diverso che vedeva protagonista sullo stesso piano me insegnante e loro studenti. Questi pochi studenti hanno parlato con tutta la classe, la quale così ha potuto guardare la realtà in una luce più viva.

A parte Garofalo che per alcuni mesi ha fatto il turista al “Cosentino” e poi si è “ritirato”, alla fine dell’anno tre studenti sono risultati non ammessi e altri cinque su venticinque sono risultati con debito nella mia disciplina, comunque non tanto grave da rischiare la bocciatura; solo due studenti tra gli ammessi non hanno saldato il debito dell’anno precedente. Uno degli studenti con debito ha rivelato però di avere una vera passione per i libri e per il teatro e perciò ha tratto grande profitto personale dalla partecipazione al progetto di lettura della Fondazione Rubbettino portato avanti con il prof. Jedlowski all’Università della Calabria e del progetto di lettura portato avanti con il gruppo SOSScuola, ha scritto ben cinque articoli per il sito del gruppo e ha così utilizzato il word processor, Internet, la posta elettronica e un poco Publisher, insufficiente per avere sei in informatica, ma molto per la sua vita.
Oggi so che tre sono stati i fattori di successo con questa classe: la competenza, la serietà e la coerenza che gli studenti hanno percepito gradualmente nell’approccio didattico e nella relazione interpersonale; l’apertura oltre i confini della mia disciplina che hanno percepito man mano che essi scoprivano i miei interessi extradisciplinari; la severità della proposta, percepita all’inizio come inaccettabile imposizione, è stata percepita via via come proposta concreta di verità dei rapporti e di autenticità e responsabilità di vita valida per ognuno, nessuno escluso, ciascuno secondo i propri talenti e le proprie possibilità.

